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Guerre 
e crisi 

nel Mondo I 
Nella capitale irachena clima di paura, assalti ai negozi 
Manifestazione del regime sotto la sede delle Nazioni Unite 
Al Palazzo di vetro si profila un'altra mediazione 
Powell in Kuwait rassicura gli alleati arabi del Golfo 
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Baghdad nelPincubo di un nuovo raid 
L'Onu rinvia ma il Pentagono avverte: «Pronti a colpire» 
Paura a Baghdad. La folla prende d'assalto i negozi 
per accaparrare i viveri e teme un nuovo raid missili
stico contro la città. Cinquemila persone manifesta
no nella capitale contro l'Onu. Partita la delegazio
ne di esperti. Febbrili trattative al Palazzo di vetro. 
Powell in visita in Kuwait: «Siano pronti a tutte le 
eventualità». L'Iran ha «catturato» un missile ameri
cano durante il blitz del mese scorso? 

WM «Non vi è alcun posto si
curo quando arrivano i missili . 
Tomahawk. Se ci mettiamo nei 
rifugi rischiamo di morire se
polti vivi, e se scappiamo lun- ; 
go le strade rischiamo di esse
re colpiti dalle schegge. È co- •-
me una roulette russa». Quanto 
dice un commerciante del sutt 
di Baghdad ben riflette la pau
ra che si è diffusa nella capita
le irachena da quando e- co
minciato l'ennesimo braccio •; 
di ferro con gli Siali Uniti e la ': 
Nazioni Unite per la mancata ; 
installazione delle telecamere , 
negli impianti «sospetti». i : r « - ; 

La stampa del regime usa i 
consueti Ioni bellicosi e il vice ; 
presidenle Taha Yassine Ra- ; 
madan, celebrando il ventici!!- ', 
quesimo - anniversario della , 
presa del potere da parte del -, 
partilo Baath, ha addirittura 

evocato la «madre di tutte le 
. battaglie» che - ha aggiunto • 

«continua». Ma gli uomori della 
popolazione sono ben diversi 
La paura di un nuovo attacco 
missilistico rischia di fiaccare 
definitivamente un popolo già 
duramente •. provato dall'em
bargo che paraliazza l'econo
mia irachena • '•• 

• Una minoranza «urlante» se
gue le direttive del regime e ieri 
ha inscenato l'ennesima, rab- | 
biosa manifestazione davanti 
ai sorvegliatissimi uffici dell'O-
nu di Baghdad. I più, cioè la 
maggioranza della popolazio-

. ne, vive invece nella paura. Ieri 
i negozi della capitale sono 
stati presi d'assalto; la gente ha 
comprato quel po' che ancora 

; si trova' nel tentativo di acca
parrare scorte. Il «termometro» 
della paura segna punte altissi
me; il dollaro, per fare un 

Una rifugiata irachena accudisce il proprio bambino 

esempio, che solo pochi giorni 
fa veniva cambialo al floridissi
mo mercato nero per sessanta 
dinari iracheni, ieri valeva sct-
tantacinque dinari. 

11 gruppo di ispettori dell'O-
nu incaricato di sigillare due 
installazioni missilistiche e in-
tantopartilo ieri da Baghdad 
senza riuscire nell'intento. Il. 

gruppo, guidato dall'america
no Mark Silver, è partito im
provvisamente per il Bahrain, 
senza tornare nell'albergo do
ve i giornalisti li aspettavano. 
Fiato sospeso dunque in attesa 
della nuove decisioni del con-

. siglio di Sicurezza delle Nazio
ni Unite. . . -.,• .v . 

Al Palazzo eli velro prose

guono febbrili consultazioni 
per trovare una soluzione. Av
viandosi a una riunione a por
le chiuse dei cinque membri 
permanenti del Consiglio di Si
curezza, il commissario per il 
disarmo Ralf Ekeus ha lasciato 
aperto uno spiraglio di una so
luzione diplomatica: «Stiamo 
esaminando varie strade - ha 

affermalo - per appianare la 
controversia». 

Tra le ipotesi - ha reso noto 
il portavoce della commissio
ne di Ekeus Tim Trcvan - una 
proposta formale di Baghdad 
di aprire i due impianti missili
stici di Yaum Al-Aziz e Al Ra-
fah ad ispezioni casuali del ; 
leam di ispettori Onu 24 ore su •. 
24. «La stiamo prendendo in ' 
considerazione» - ha detto Trc
van osservando tuttavia che le 
Nazioni Unite non vogliono es
sere costrette a trattare sulle 
metodologie di controllo. 

Da Baghdad intanto il mini
stro degli Esteri di Saddam -
Hussein, Mohanimad Saeed al 
Sahaf, ha inviato una lettera 
aperta al Consiglio di Sicurez
za chiedendo che «faccia fron
te alle sue responsabilità per 
prevenire una nuova aggres
sione militare nei nostri con
fronti». - •„.••„ 

Tra le voci che dissentono 
dall'ipotesi di nuove «punizio
ni» all'lrak quella della Cina 
che. pur riconoscendo la ne
cessità di far applicare tutte le 
risoluzioni dell'Onu.chiede 
l'avvio di un dialogo con il regi
me di Saddam Hussein. . • . 

Gli Slati Uniti dal canto loro 
hanno fatto sapere per bocca 
del vice di Clinton, Gore, che 
stavolta sono decisi a chiedere 
l'opinione delle Nazioni Unile. 

E i militari americani, in vista di 
una pronuciamento dell'Orni, 
non si sbilanciano. Ieri il capo 
di Stalo maggiore generale Co
lin Powell ha detto nel corso di 
una vista in Kuwail che le forze 
alleale «sono pronte ad affron
tare tutte le eventualità». Po
well non si è tuttavia espresso 
in modo netto per un nuovo 
raidsull'Irak. : 

L'Iran intanlo potrebbe ave
re un missile.americano Cruise 
inesploso, uno dei molti lan
ciati lo scorso gennaio contro 
impianti - industriali iracheni. 
Lo afferma il settimanale statu
nitense Newsweek. 

Secondo il settimanale i 
missili, dello stesso tipo di 
quelli lanciati lo scorso mese 
contro il quartier generale dei 
servizi segreti a Baghdad, effet
tuavano parte della loro corsa 
sul territorio iraniano. Secondo 
il giornale i missili Cruise sono 
programmati per il volo con un 
punto di riferimento visivo. Ma 
il territorio del sud-est del'lrak 
e una piatta palude con una 
configurazione del lerrcno che 
non permette una individua
zione esatta del bersaglio. , 

Newsweek afferma che i I vo
lo dei missili doveva seguire la 
costa delle montagne dello Za-
gros in Iran nei pressi del confi
ne iracheno per poi puntare su 

'Baghdad. •;•• 

Anni nucleari in Nord Corea 
Pyongyang tace sul monito 
di Clinton, ma restituisce 
salme di soldati americani 
Tesa vigilia della ripresa, prevista per domani, dai 
colloqui fra Stati Uniti e Corea del nord per ottenere 
da questo regime la rinuncia al nucleare. Dopo la vi
sita di Bill Clinton al 38" parallelo Pyongyang restitui
sce all'America le salme di 17 soldati caduti nella 
guerra di Corea ma ignora il monito del presidente e 
Usa e del G7 a proposito delle installazione nucleari 
nordcoreane. 

• • SEUL Gesto distensivo 
della Corea del nord verso gli 
Slati Uniti per attenuare la ten
sione seguita alla decisione di 
ritirarsi dal tratlatodi non proli
ferazione nucleare e sottrarsi 
alle ispezioni intemazionali ai 
propri impianti. A quarantan
ni di distanza dalla fine della 
guerra il regime di tyongyang, 
all'indomani della visita del 
presidente Bill Clinton alla 
frontiera tra le due Coree, la 
prima di un capo della Casa 
Bianca, ha restituito iresti di 17 
soldati americani morti nella 
guerra di Corca. Gli scheletri di 
questi soldati che persero la vi
ta in un conflitto costalo agli 
Stati Uniti 54 mila morti, sono 
stati consegnali in diciassette 
bare da soldati dell'esercito 
comunista nordcoreano nel 
villaggio armistiziale di Pan-
munjom, al confine con la Co
rca de! sud. con una solenne 
cerimonia durame la quale si è 
pregato per gli 8 mila che an
cora mancano all'appello. 

Ma il gesto distensivo del 
nord è stato accompagnato 
dal totale silenzio fatto calare 
dal regime di Pyongyang sul 
monito di Clinton e del G" sul 
riarmo nucleare. L'agenzia di 
stampa ufficiale sudcoreana 

«Naewoo» riferisce che i mass 
media di Pyongyang hanno 
dato ampio spazio alla visita a 
Seul fatta da Clinton nel fine 
settimana e soprattutto alle 
manifestazioni anti-americane 
di studenti e contadini. Silen
zio totale invece sul monito 
lanciato da Clinton in visita in 
Corea del sud per discutere 
con il presidente Kim Young 
Sam della sicurezza nella peni
sola coreana e in particolare 
del pericolo che la Corea del 
nord stia cercando di dotarsi di 
armi atomiche. Giornali e tele
visione di Pyongyang, stando 
alla «Naewoo». hanno ignorato 
anche il perentorio invilo a 
non uscire dal Trattato di non 
proliferazione nucleare (Tnp) 
fatto alla Corea del nord dai 
leader del Gruppo dei sette 
grandi durante il vertice di To
kyo della settimana scorsa. !n 
un dispaccio, l'agenzia di 
stampa ufficiale di Pyongyang 
«Kcna» ha inoltre accusato il 
Giappone di usare la minaccia 
nucleare nordcoreana come 
pretesto per dotarsi a propria 
volta di armi atomiche. Nei 
giorni scorsi Tokyo ha chiarito 
che. proprio per questa ragio
ne, non intende rinnovare in-
definitivamentc il Tnp. 

Un giornale israeliano rivela, il premier nega, il consigliere diplomatico del leader Olp conferma trattative riservate 
Altissima la tensione nel sud del Libano: Gerusalemme ammassa le sue truppe nella «fascia di sicurezza» " : • • 

«Rabin e Arafat dialogano in segreto» 
Mentre la tensione nel sud del Libano resta altissi
ma, in Israele scoppia il «giallo» degli incontri segreti 
tra «gli uomini di Rabin» e i dirigenti dell'Olp. A rive
larlo è l'autorevole quotidiano «Haaretz». Il portavo
ce del primo ministro smentisce, ma Nabil Shaath, 
consigliere diplomatico di Arafat, ribatte: «Gli incon
tri si sono svolti a più riprese e ad alti livelli. Con l'as
senso di Rabin». La nuova proposta palestinese. 

UMBERTO DE QIOVANNANQELI 

wm La calma prima della 
tempesta: e l'immagine che •;• 
meglio riflette la situazione ai 
confini tra Israele e Libano. ; 
D'altro canto, sono le stesse •: 
fonti militari di Gerusalemme a 
parlare di «preludio ad un at
tacco» contro le basi degli hez-
bollati e dei gruppi radicali pa- • 
testinosi in territorio libanese. 
Nella giornata di ieri, gli israe
liani hanno dispiegato 200 sol- ' 
dati, 35 carri armati e batterie -
missilistiche all'interno della 
«fascia di sicurezza» e al confi- > 
ne occidentale della valle della 
Bekaa. Particolarmente attiva " 
si è mostrata l'aviazione: cac- ' 
eia da combattimento con la • 
stella di Davide hanno sorvola
to per l'intera giornata la regio
ne di Sidone e i campi profu
ghi palestinesi che sorgono nei 
pressi della città portuale effet- " 
tuando attacchi simulati. Sul y 
piano militare sembra ormai : 
tutto pronto per quella «dura 
rappresaglia» contro la guerri

glia filoiraniana, annunciata 
da Gerusalemme subito dopo ; 
l'uccisione di cinque soldati 
israeliani nel sud del Libano. 

A non far scattare il semafo
ro verde per l'azione militare 
sono ragioni di opportunità di
plomatica: Israele, in sostanza, 
non vorrebbe pregiudicare la 
missione mediorientale, in pie
no svolgimento, dell'inviato 
Usa Dennis Ross. La tensione 
resta comunque altissima, an
che se a dominare la giornata 
di ieri e stato soprattutto il 
«giallo» delle trattative segrete 
in corso da mesi Ira Israele e 
l'Olp, con l'assenso del primo 
ministro Yilzhak Rabin e del 
leader dell'Olp Yasser Arafat. 
A rivelarlo e stato ieri l'autore
vole •- quotidiano israeliano 
«Haaretz» che attribuisce l'in
formazione ad una «fonie poli
tica ad alto livello». La notizia 

. ha provocato un «effetto bom
ba» , negli ambienti politici 

Palestinesi armati nel campo di Rafah 

israeliani. Conferme e smentite 
si sono susseguite per l'intera 
giornata. Smentisce Gad Ben 
Ari, portavoce del premier 
israeliano, che ha negato la 
notizia, affermando che i ne
goziati continueranno ad esse
re condotti solo con la delega
zione palestinese dei Territori 
«nel rispetto delle regole stabi
lite dalla Conferenza di Ma

drid». Più sfumata la reazione 
' del ministro degli Esteri Shi-

mon Peres: interpellato da 
«Haaretz» si e limitato a rispon
dere: «A quanto mi risulta, la 
notizia non 6 vera». «Quelle di 
Peres e Gad Ben Ari sono 
smentite d'obbligo, poiché la 
posizione ufficiale del governo 
ò tuttora di rifiuto di una tratta-

•• tiva diretta con l'Olp»: la valu

tazione di Akìva Eldar, uno dei 
più autorevoli commentatori 
politici israeliani, trova largo 
credito ai vertici del Labour e 
tra i diplomatici accreditati in 
Israele. Secondo Eldar, nei 
contatti con l'Olp si starebbe 
esplorando soprattutlo la pos
sibilità di attuare un regime au
tonomo provvisorio prima nel
la Striscia di Gaza, in quanto di 

più facile e immediata realiz
zazione. «Contatti diretti tra 
Israele e Olp sono in corso da 
diversi mesi, allo scopo di pre
parare il terreno per la parteci
pazione diretta della centrale 
palestinese al negoziato»; a so
stenerlo è Nabil Shaath, consi
gliere diplomatico di Arafat. 

Con VUnila, - Shaath rico
struisce le tappe e i contenuti 
degli incontri segreti tra «gli uo
mini di Rabin» e i rappresen
tanti dell'Olp: «Questi incontri 
- racconta ii consigliere diplo
matico di Arafat - sono avve
nuti a più riprese e con l'assen
so del primo ministro israelia- . 
no». Rimane avvolta nel miste
ro l'identità dell'incaricato 
israeliano: «Non sta a me rive
larne il n o m e , - sottolinea , 
Shaath-, Posso sn!o dire che ò 
un politico molto vicino a Yit-
zhak Rabin». Ma su quali basi • 
si è tessuta questa «regnatela 
diplomatica»? «La discussione . 
- risponde Shaath - si basa su ' 
una proposta palestinese che . 
prevede, dopo l'accordo - su 
una "dichiarazione di prìpeipi" 
- un ritiro israeliano dalla Stri
scia di Gaza e da Gerico (nella ' 
Cisgiordania occupata, ndr.) e 
la costituzione di un autogo- • 
verno palestinese nelle due 
realtà, come prima tappa nel
l'attuazione dell'autonomia 
transitoria dei Territori». ..,- .. 

Cominciare da Gaza: la pro
posta delineata dal consigliere 
diplomatico di Arafat trova 

. sempre più ascolto negli am
bienti politici e militari di Gcru-

: salemme: l'ultima, autorevole, 
conferma viene dall'ex capo 
del controspionaggio militare 

. israeliano e membro del «Cen
tro studi strategici» dell'univer
sità di Tel Aviv, generale Shlo-
mo Gazit. In un rapporto dal ti
tolo «Prima di tulio Gaza», reso 
pubblico ieri, il generale Gazit 
sottolinea che «sia Israele che i 
palestinesi ' ritengono • che ' il 
controllo militare israeliano su 
Gaza non possa continuare». 
Sarebbe auspicabile, aggiunge 
Gazit, che si facessero progres
si nel negoziato su tutti i territo
ri occupati, ma visto Io stallo 
dei colloqui di Washington, «e 
opportuno - conclude l'ex ca
po dell'intelligence - che 
Israele offra ai palestinesi una 
soluzione immediata almeno 

; per Gaza, con il ritiro del no
stro esercito e la creazione di 
una entità palestinese dotata 
di ampi poteri», «Cominciare 
da Gaza»: un'ipotesi caldeggia
ta dallo stesso Dennis Ross. 
L'inviato di Clinton, dopo gli 
incontri con i dirigenti di Siria e 
Giordania, tornaoggi a Geru
salemme -per verificare con 
israeliani e palestinesi la possi
bilità di giungere finalmente 
ad una «dichiarazione di prin
cipi» congiunta. Le truppe am
massate ai confini del Libano 
sono un campanello d'allar
me: i tempi della diplomazia 
non sono infiniti. 

Turchia 
Due inglesi 
forse rapiti 
dai curdi 
M LONDRA. Due cittadini bri
tannici sarebbero stati rapiti 
una settimana fa, mentre si tro
vavano in Turchia, da separati
sti curdi. Il ministero degli Este
ri britannico ha dato notizia di 
essersi messo in contatto con il 
governo turco per avere con
ferma su questa che al mo
mento e solo un voce, ma un 
portavoce ha aggiunto che il 
Foreign office segue «con 
preoccupazione» la vicenda. 
Le due persone «scomparse» 
una settimana fa, e attualmen
te cercate dalla polizia turca 
sono un ingegnere di 28 anni, 
David Rowbottom, e sua cugi
na, Tania Miller, ambedue con 
passaporto sia britannico che 
australiano. Secondo una di
chiarazione inviata per fax alla 
Reuler dall'Ufficio dell'infor
mazione del Kurdistan, i due 
sono nelle mani dei separatisti 
dal 5 luglio, e sono «sani e sal
vi». 

Rowbottom e Miller erano 
spariti dopo essersi allontanati 
dal luogo dove si erano ac
campati vicino Tatvan, nella 
Turchia orientale, per una gita 
fino al monte Nemnjt. Sareb
bero stati «presi» dall' Esercito 
per la liberazione del popolo 
del Kurdistan perche viaggia
vano senza la necessaria auto
rizzazione. 

Ulster 
Protestanti 
in marcia 
per l'unione 
• I BELFAST. A metà fra festa 
popolare e dimostrazione di 
forza, decine di migliaia di 
unioninisti dell'Ulster hanno 
celebrato la vittoria storica del 
protestantesimo e hanno riaf
fermato la loro determinazio
ne a rimanere sudditi del Re
gno Unito. A Belfast, Londo-
derry e in cittadine della cam
pagna le legge dell'Ordine di 
Orange (dal nome di Gugliel
mo di Orange vittorioso nel 
1090 in Irlanda sulle armate 
cattoliche') hanno riunito più 
di 80 mila manifestanti, il tutto, 
secondo ls polizia, senza inci
denti. Anche a Belfast, tra coni 
gelato e bicchieri di birra, i po
liziotti presenti in massa sono 
stati semplici spettatori. Ma le 
t-shirt con la scrina «sono fiero 
di essere protestante» o «non ci 
arrenderemo» sono il segnale 
di un clima teso. I manifestanti 
sono riusciti ad attraversare 
anche il quartiere cattolico do
ve la gente aveva organizzato 
una contromanifestazione per 
far cessare «ogni marcia setta
ria». Domenica notte, invece, 
nella provincia il clima è stato 
meno testaiolo. A Belfast e 
Londonderryla polizia ha ri
sposto con pallottole di plasti
ca al lancio di pietre e molo
tov. 

SS£SI2I2iS3EIISÌS Dai fedayin. alla nascita di Hezbollah, alle innumerevoli «invasioni» israeliane 
Storia del crocevia più esplosivo del Medioriénte dove ancora si continua a sparare 

Quel fazzoletto eli Libano è una miscela esplosiva 
--r it ^ " • ^ r c *• •**"••-• 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i Nella generale tragedia 
libanese - il cui inizio 6 solita- " 
mente collocalo al 13 aprile 
1975, giorno in cui scoppiò a 
Beirut la guerra civile - quella 
del sud Libano e una vicenda 
del tutto particolare, una vera 
tragedia nella tragedia, iniziata 
prima di quella data e a tul-
t'oggi più che mai aperta, mal
grado siano trascorsi più di 
due anni e mezzo dall'avvio 
del processo di «normalizza- ' 
zionc» sponsorizzato dalla Si- • 
ria. Il fatto e che per questo mi- • 
nuscolo - fazzoletto di terra, 
profondo una cinquantina di 
chilometri e largo ancor meno, ' 
passano le linee di massima < 
frizione tra israeliani, palesti
nesi e siriani, intersecandosi 
strettamente con le tensioni in- " 
terlibanesi e interpaleslinesì 
(fra l'Olp e i suoi contestato

ri) : una vera e propria miscela 
esplosiva, grazie alla quale lag
giù si è sempre continuato e si 

: continua tuttora a sparare. 
" Tutto è cominciato, sostan-
, zialmcnte, nel 1969-70, dap

prima con il cosiddetto «accor
do del Cairo», mediato da Nas-
ser fra l'Olp e Beirut, che rico
nosceva ai palestinesi il diritto 

- di operare contro Israele dalle 
basi del sud Libano, e poi con 
l'espulsione - della - guerriglia 
palestinese dalla Giordania (il 
«settembre nero» di Amman) e 

: il suo conseguente trasferi
mento in massa appunto in 
territorio libanese. Fino ad al
lora il Libano meridionale era 
stato una regione tranquilla e 
un po' sonnolenta, costellata 
di dolci colline, di campi colti
vati e di rigogliasi frutteti e ric
ca di acque naturali, con una 

popolazione in grande mag
gioranza sciita e in minor pro
porzione cristiana, tenuta da 
Beirut in condizioni di sostan
ziale sottosviluppo, poiché gli 
sciiti erano per antonomasia la . 
comunità più negletta del Li-

.•• bano e i cristiani del sud erano 
generalmente cristiani poveri. 

Per queste comunità l'arrivo 
della guerriglia palestinese, so
stenuta dal fronte islamo-pro-
gressista libanese, ha avuto 
due conseguenze di segno op-

' posto: sono venute a contatto 
con la modernità, in termini di 
lotta popolare e rivoluzionaria 
e di rivendicazioni sociali, ma 
al tempo stesso hanno visto i 
loro villaggi e i loro campi tra
sformarsi in vero e proprio ter-

' reno di guerra. Fin dall'inizio, 
infatti, la reazione di Israele e 
stata massiccia e indifferenzia
ta: agli attentati palestinesi si è 
reagito non solo con raid aerei 

e terrestri contro i campi profu
ghi e le basi della guerriglia, 
ma con sistematiche e conti
nue incursioni contro i villaggi ' 
libanesi, al duplice scopo di fa
re terra bruciata intorno alla 
guerriglia e di alimentare fra i 
libanesi del sud risentimento e 
ostilità contro gli «stranieri» pa
lestinesi, «apportatori di guai». 
E dallo stillicidio di bombarda
menti e incursioni si è poi pas
sati a operazioni di più vasta 
portata. 

Già nel settembre 1972, al
l'indomani del massacro alle 
Olimpiadi di Monaco, consi
stenti forze israeliane penetra
vano per quattro giorni nella 
regione a sud e a est dì Tiro, 
seminandovi morte e distruzio
ne. Era tuttavia solo una prova 
generale. Il 14 marzo 1978, un 
anno e mezzo dopo la cessa
zione formale (ma provviso
ria) della guerra civile libane
se, Israele reagisce a un atten

tato • palestinese presso Tel 
Aviv invadendo su vasta scala 
il sud Libano, con un corpo di 
spedizione di almeno 25 mila 
soldati preceduto ed affianca
to da bombardamenti acrei a 
tappeto. Gli attaccanti occupa
no in cinque giorni la regione 
fino al fiume Ulani, senza pe
raltro riuscire a conquistare la 
città di Tiro: a questo punto in
terviene l'Onu che ordina il 
cessate il fuoco e decìde l'invio 
sul posto di una [orza di pace 
(l'Unifil, tuttora operativa) di 
oltre quattromila «caschi blu». 
1121 marzo cessano le ostilità e 
il 13 giugno gli israeliani com
pletano il loro ritiro. Ma prima 
di andarsene trasportano in 
molti villaggi cristiani unità del
la milizia falangista, estenden
do cosi la guerra civile a una 
regione che fino allora ne era 
rimasta ai margini, e insediano 
inoltre a ridosso del confine 
una loro milizia-fantoccio, il 

sedicente «esercito del sud Li
bano», al comando del mag
giore (cristiano) Saad Had-
dad che nell'apnlc 1979 si pro
clamerà addirittura leader di 
un fantomatico «Stato del Liba
no libero». Per la genie del sud 
i guai si sono improvvisamente 
moltiplicati, ed e tult'altro che 
finita. , . ...• 

Nel giugno 1982 e la secon
da invasione del Libano, quel
la che porterà le truppe di Be-
ghin e Sharon fino a Beirut. Il 
sud è nuovamente occupato, 
al prezzo di migliaia di morti 
civili (più di mille nella sola Si- :. 
done nella prima settimana di ' 
guerra); e questa volta l'occu
pazione e destinata a du-arc. 
Quando infatti, nel giugno " 
1985. Israele si ritira dal resto ' 
del Libano, crea nell'estremo 
sud la cosiddetta «fascia di si
curezza» profonda una decina : 
di chilometri, lasciandovi alcu
ne centinaia di militari ad af

fiancare la milizia-fantoccio, 
passala intanlo al comando 
del generale Lahad. -•* 

È una vera e propria occu
pazione prolungata di fatto, 
che alimenta di riflesso la guer- ' 

. riglia non solo dei palestinesi. 
• ma anche della «resistenza li

banese»: quella «nazionale», 
prevalentemente di sinistra, e 
quella «islamica», rappresenta- ' 
ta soprattutto dagli Hezbollah 
filo-iraniani che nel frattempo 

' hanno messo radici fra la po-
. polazione sciita. E proprio la 

resistenza all'occupazione ha : 
fornito finora agli Hezbollah • 
(ma non solo a loro) l'occa
sione per tenersi le armi, men
tre in tutto il resto del Paese le 
milizie sono state disarmate. Il 
Libano sta dunque rinascen 
do, anche se faticosamente, a 
nuova vita, ma nel sud la guer 
ra continua. E rischia costante 
mente di estendersi al di là dei 
confini. Convogli israeliani al confine con il Libano 
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